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I l ruolo di «mammo», che il Corrie-
re della Sera gli assegnò il 23 giu-
gno 1999, non era usurpato. Nel

corso della sua lunga carriera, cominciata a Verona nel
1975, Marco Benatti ha partorito e svezzato oltre 100 azien-
de, che lui chiama start up, 38 delle quali nel quadriennio
in cui il mondo impazzì con l’avvento della new economy:
la più famosa, Virgilio, portale Internet, l’ha ceduta a Seat
Pagine Gialle e De Agostini. Ma allora, vent’anni fa, finì in
prima pagina per tutt’altro motivo: aveva deciso di rinun-
ciare a fare il supermanager per dedicarsi a tempo pieno al

ruolo di padre e anche di madre del terzo figlio messo in
cantiere con Marina Salamon, la sua seconda moglie, im-
prenditrice attiva nell’abbigliamento (Altana), nei sondag-
gi (Doxa), nel credito (Banca Ifis).

Nel frattempo Benatti, 66 anni, è arrivato al suo terzo
matrimonio. La veronese Ilaria Filippi, che ne ha 27, lo ha
resopadre diLeone nel 2017 e di Lucenove mesi fa, portan-
do a otto il numero dei figli (nove se si considera Claudia,
avuta in affido), che ormai formano, più che una famiglia,
un albero genealogico.

Dalle prime nozze, celebrate in chiesa nel 1978 con Mari-
lù Verzè, anche lei veronese, sono nati Marianna, 36 anni,
e Carlo, 34, entrambi laureati in Bocconi, che lavorano
rispettivamente per Deloitte e Goldman Sachs. «Siamo
stati insieme 14 anni». (...) •> PAG23

•> TOMELLERI PAG42

Tragedia sfiorata ieri in circon-
vallazione Oriani all’incrocio
con via Città di Nimes: una
mamma e un bimbo sono finiti
in ospedale dopo essere stati in-
vestiti da un’automobile sulle
strisce pedonali. Erano le 13.10
quando una famiglia indiana
composta da padre, madre e
due figli, uno di 7 anni e l’altro
di poco più di un anno, venendo
dalla stazione hanno attraversa-

to l’incrocio: in quel momento
arrivava una Mercedes guidata
da un trentenne, il quale sostie-
ne di essere passato con la luce
verde. A Castel d’Azzano invece
ieri è stato celebrato il funerale
di Riccardo Comper, il giovane
morto il 17 ottobre sull’A22 do-
po un incidente con il suo furgo-
ne. Lo strazio della famiglia:
«Eri il nostro sole».

•> VACCARIe FIORIN PAG17e 36

BOVOLONEEOPPEANO
Addioallamaestra
FedericaFavalli
Centinaiainchiesa
«Dalcieloamerà
ilsuoMichelangelo»

VERONA. Schianto sulla strisce lungo la circonvallazione Oriani. In ospedale la donna e un bambino

Autotravolgemadreefiglio
DoloreaCasteld’Azzanoalfuneraledelgiovanemortosull’A22:«Eriilnostrosole»

Lo spaccio era continuo: tutti i
giorni due fratelli nordafricani
consegnavano droga ai clienti. I
carabinieri della compagnia di
Peschiera li hanno tenuti sotto
controllo per due mesi tra il set-
tembre e il novembre del 2018:
hanno intercettato centinaia di
telefonate e hanno scoperto i
luoghi dello spaccio, i prezzi del-

le dosi, i nomi degli acquirenti,
ricostruendo la rete che si esten-
deva tra Peschiera, Castelnuo-
vo, Lazise e Bardolino. I due fra-
telli sono ora ai domiciliari ma
dalle carte dell’inchiesta esce
uno spaccato della clientela:
dal dirigente d’azienda che si in-
debita, alla cassiera e al padre
di famiglia.•> CHAVAN PAG31

RebusBrexit
inrivaall’Adige

IL CASO. Il Far West dei nuovi mezzi. C’è anche chi li lancia nel fiume

VERONARACCONTA ¬Marco Benatti

«Ho fatto il “mammo” di otto figli e 100 aziende»
di STEFANO LORENZETTO
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Drogaadomicilio
leintercettazioni
nelbassoGarda

di MAURIZIO BATTISTA

«B
rexit? Why is a problem?».
Perché è un problema?
L’anziano professore di
Cambridge non ha dubbi:
Brexit è una opportunità per il

Regno Unito e anzi spera nel supporto dal
«minister Salvini». Poi ascolti l’economista
finanziaria, già consulente di Downing Street,
che sostiene il Remain, e non ci sono dubbi:
«Con la Brexit è il Regno unito che perde
opportunità molto più di quanto ne perda
l’Unione europea con la nostra uscita». Lo
scontro è frontale e la vera partita si gioca
all’interno del Regno Unito dove l’Inghilterra
vuole riprendere il controllo di Stati, come
l’Irlanda e come la Scozia che chiede
l’indipendenza. Una ripresa del nazionalismo,
del fascino dell’impero dei tempi andati, della
ricostruzione di un Commonwealth del terzo
millennio, che trova non a caso il sostegno dei
sovranisti europei perché è l’UK che si è
disgregato, non l’Unione europea. In questo
psicodramma quotidiano, in attesa di capire
quale ennesimo rinvio verrà deciso nella
trattativa sulla Brexit tra Boris Johnson e l’Ue,
comunque ci aspettano mesi di incertezza.

Anche a Verona. Quanto vale la Brexit per noi?
Quali sono i rischi e le potenziali perdite? E i
guadagni? L’impatto di una uscita «no deal»
cioè senza accordi, avrebbe ovvie ripercussioni
sulle nostre esportazioni: il mercato britannico
è il terzo per export nella nostra provincia con
un volume nel 2018 di oltre 708 milioni di euro,
in aumento sull’anno precedente. Tra le merci
esportate, al primo posto troviamo le bevande,
in particolare il vino, che rappresenta il 22,6%
dell’export in terra britannica. Il Regno Unito è
il secondo Paese di destinazione del vino
veronese. Poi articoli di abbigliamento, il
celebre «made in Italy», gli autoveicoli, prodotti
alimentari e marmo.

Importiamo invece merci per oltre 123
milioni, in particolare calzature, abbigliamento,
strumenti e forniture mediche e dentistiche e
medicinali e preparati farmaceutici. E il recente
fallimento del grande tour operator britannico
Thomas Cook (per scelte sbagliate, non per la
Brexit) ha provocato gravi ripercussioni per gli
albergatori del lago di Garda dove ogni anno
arrivano centinaia di migliaia di turisti
britannici. La paura di un’uscita «no deal» è
talmente forte che è cominciato nel Regno
Unito l’accaparramento: in attesa di un
eventuale contraccolpo, l’effetto scorte sta
facendo volare le vendite dell’Amarone nell’UK
(stime di +15%) e l’agroalimentare italiano.
«Brexit is a problem?».

FERMIAMMINISTRATIVI. Abbandonatisuicassonetti,danneggiati, lasciati in mezzoaimarciapiedi, nellafontana
dell’Arsenalee addirittura(nella foto) buttati inAdige. In città cresceilcaos suimonopattinielettrici anolo. Molte
leinfrazioni alCodicedellastrada commesse, alpuntochelapolizia municipale sta adottando misure anche
drastiche,previste dalla legge.Unesempio:tre monopattinisonosottoposti a fermoper 30giorni, per la
violazionedell’articolo 115 delCodice. Erano condottida 13enni senzapatente cheper ilnoleggioavevanousato
lacartadi creditodei genitori. Maeccouna listadelle infrazioni incuiè possibile incorrere.•> MARCOLINI PAG13

Stopalcaosmonopattini

•> PAG13
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Campionessad’Europa
IltrionfodiSilvia•> PAG61

ILSETTIMANALE

ModasocialeHalloween
oggisu«TheWeek»•> PAG1-28

•> GIUSEPPEZENTI
VESCOVO DIVERONA PAG24
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“ DaProdi
aFini,holavorato
pertutti.Allafine
sparivano:ero
unpericolo.Oggi
misentoBakunin

(...) Il matrimonio civile con
Marina Salamon, finito dopo
due lustri con un altro divor-
zio, gli ha portato in eredità
Brando, 27 anni, figlio di Lu-
ciano Benetton («un ragazzo
d’oro, vive a Hollywood, fa l’a-
iuto regista»); Lupo, 24, lau-
reato in Economia e commer-
cio a San Francisco, residente
a Barcellona; Jacopo, 22, che
abita a Verona con la mamma
e sta svolgendo il servizio civi-
le; Francesco, 19, ora a Lund
(Svezia)conilprogrammaEra-
smus, che studia Filosofia eco-
nomica, nuova facoltà in lin-
gua inglese a Ca’ Foscari.

E così il manager «mammo»
ha battuto anche suo padre,
morto nel 1988, che di figli ne
ebbesei.Classe1913, l’architet-
toRaffaeleBenatti fu ilproget-
tista dell’ala semicircolare sul
retrodi Palazzo Barbieri, volu-
ta dal sindaco Aldo Fedeli e
completata nel 1950.

La galoppata professionale
di Benatti junior comincia a
Verona con Imagivresse, stu-
dio di fotografia e pubblicità:
memorabili icalendariprodot-
ti per le batterie Uranio, con
belle figliole a seno nudo foto-
grafate sulle spiagge della Sar-
degna.SeguonoIl Garda,gior-
nale trilingue per i turisti; Il
Nuovo Veronese, mensile che
diventerà settimanale e poi
quotidiano; Novaradio; Tele-
nuovo. Dopodiché Antonio
Grigolini,alloraazionistadiri-

ferimento della società Athe-
sis, lo chiama a Telearena.

Su consiglio di Alberto Bauli,
Benatti s’inserisce nel ramo
della pubblicità televisiva.
L’imprenditore del pandoro
sospettache Rai e Mediaset gli
facciano pagare troppo cari gli
spot. «Tu che hai esperienza,
vuoioccupartene?»,gli propo-
ne. In effetti è materia da spe-
cialisti. Un’azienda dolciaria
badaalievitomadre,uova, fari-
na, burro e zucchero, non ha
tempo da perdere con listini,
fasce orarie, indici d’affolla-
mento,datidiascolto.EBenat-
ti s’inventa un lavoro che non
c’era, fondando prima Blume-
dia e poi Cia Media Network e
diventando infine boss per l’I-
talia, primo «country mana-
ger» al mondo, di Wpp, colos-
so planetario dell’advertising
con82.000dipendenti, 12hol-
ding e migliaia di aziende, di
cui 40 operative in Italia. Il
che non gli impedisce di fare
anche il presidente di Fullsix,
società di marketing digitale e
tecnologia con sede a Milano,
quotata al mercato telematico
azionario della Borsa, della
quale è arrivato a possedere il
51percento.Halasciatol’inca-
rico lo scorso 29 aprile.

In Wpp suggeriva a 900
clienti,dallaFiatalla Barilla, le
strategie per la pubblicità e
strappavaaglieditoricondizio-

ni di saldo. «Ero arrivato a
mandare in onda ogni giorno,
fra Rai, Mediaset e altre reti,
circa 1.300 spot. E ogni matti-
na riempivo non meno di 150
pagine sui quotidiani. In 24
ore transitavano dalla mia so-
cietà oltre 8,5milioni di euro».

Traguardo impressionante per
ungiovanotto partitodal nulla.
Da una Kawasaki 900, per la
precisione. Siccome negli stu-
di universitari battevo la fiac-
ca, per disperazione mio pa-
dre mi disse: «Se riesci a gua-
dagnarti qualche soldo, a fine
anno te lo raddoppio». Era il
1975. Vendetti la moto, con il
ricavato comprai alcune Ni-
konem’improvvisai fotografo.

Checosa fotografava?
Battesimi e matrimoni. Poi
passai ai dépliant per le pizze-
rie. Infine misi gli occhi sulla
Fiera. Seguivo Luciano Dal
Falco, ministro della Sanità, in
visita negli stand. A ogni stret-
ta di mano, zac!, foto. Prima di
sera vendevo le stampe degli
scatti agli espositori. A dicem-
bre avevo raggranellato 2 mi-
lioni di lire. Cioè 4, perché mio
padre era un uomo di parola.
Con quel gruzzolo fondai, in-
sieme a due soci, Imagivresse.

Come finì alla corte di Martin
Sorrell,all’epocadominusincon-
trastato di Wpp, la più grande
multinazionaledipubblicità?
S’eracompratoCiaMediaNet-
work, fondatadameedaMar-
co Girelli a Verona, quotata al-
la Borsa di Londra. Nel 2002
mi propose di diventare il suo
uomo in Italia. Accettai, pur
non conoscendo l’inglese.

Potevastudiarlo.
Ho tentato più volte. Non mi
entraintesta.Anzi,nonmipia-
ce. I miei figli lo parlano fluen-
temente, ma io provo disagio
anche solo ad ascoltarlo.

Perla carrieraè indispensabile.
La carriera non mi è mai inte-
ressata. Mi preme di più la fa-
miglia. Lo prova il fatto che ne
ho messe su tre, di famiglie.

Checosa l’ha divisa daSorrell?
Si era creato un problema di
potere.Luièunuomodi finan-
za, il più bravo che abbia mai
conosciuto. Io avevo messo in
piedi un modello di business a
livellomondialefondatosuire-
sponsabili nei singoli Paesi,
che minacciava il suo ruolo di
sovrano assoluto. Eppure in-
sieme abbiamo lavorato bene
per quattro anni. Gli avevo tri-
plicato gli utili, portando Wpp
Italiaalprimoposto:controlla-
va il 38 per cento del mercato,
raccoglieva 3,5 miliardi di eu-
ro l’anno, aveva 2.500 dipen-
denti. Era diventato mio socio
anchein Fullsix.Gliavevo pre-
sentato i big dell’industria, da
Sergio Marchionne a Marco
Tronchetti Provera.

Poichecos’èaccaduto?
La mattina del 9 gennaio
2006 è piombato da Londra
nel mio ufficio di Milano con
dueguardie giurate e miha in-
timato di sgomberarlo entro
mezzogiorno. Mi sono dovuto
rivolgere al giudice persino
per recuperare le mie agende.

Si vocifera che ci fosse di mezzo
ancheuna donna.

Lo so. La mia interprete, che
mi consentiva di tenere i rap-
porti con Sorrell. Era diventa-
ta la sua amante, dopo che lui
aveva divorziato dalla moglie
sborsando 30milioni di sterli-
ne. Questo legame sentimen-
tale è stato sicuramente l’ac-
cendino della crisi fra di noi.

Crisiinfinita.
Tredici anni di conflitti nelle
auledigiustizia.Misonocosta-
ti milioni di euro e soprattutto
un melanoma e tre bypass co-
ronarici, perché li ho somatiz-
zati. Ho resistito, ma ho perso
quasi tutto. È un miracolo che
abbia portato a casa la pelle.

In tribunale a Londra, nel 2008,
nonaveva vinto lei?
Il primo round. Sorrell si riti-
rò, patteggiando.Ma imiei av-
vocati inglesi mi chiesero:
«Può permettersi dicontinua-
re questa guerra per altri tre
anni?». Dovetti rispondere
che no, non potevo, pur aven-
do ragione. Passai un’intera
notte a piangere, consolato da
mio figlio Carlo, che all’epoca
lavorava per Goldman Sachs
nella capitale inglese, e da
mio fratello Vittorio. Nel frat-
tempoandaronoavanti le cau-
se e gli arbitrati in Italia e
Francia. Pur di vedermi mor-
to, Sorrell mi bloccò sei au-
menti di capitale in 10 anni.

Ma lei come lo definirebbe, que-
stosuo expartner?
Spregiudicato e geniale. È sta-
to l’amministratore delegato
piùlongevo,33annidicoman-
do, e più pagato al mondo, 60
milioni di euro annui, più i be-
nefit e i bonus, come quello da
70milioni disterline incassato
nel 2015. Oltreché baronetto,

sirSorrell èebreo ma è riuscito
a risposarsi con un’italiana di
religione cattolica in una chie-
sa di Portovenere.

Adessoèfinitonellapolvere.
Licenziato per uso improprio
della carta di credito azienda-
le, con la quale pagava anche
le prostitute. In realtà gli inve-
stitori, soprattutto i fondi pen-
sione, si erano stufati di lui. Da
accentratore,si rifiutavadi no-
minare un sostituto per non
perdere il controllo di Wpp.
Nel 2018 gli hanno presentato
il conto: 10 casi di malagestio-
ne. Fra questi c’era il «Benatti

gate». In 24 ore ha gettato la
spugna. Ma per me era troppo
tardi: due mesi prima, esaspe-
rato dalla sua persecuzione,
avevo ceduto le mie azioni a
Orizzonti holding, un gruppo
di Potenza, in cambio di una
start up che ha portato alla
creazione del robot My Av.

Che cosa non ha funzionato nei
suoidue precedentimatrimoni?
(Ci pensa). C’è stato molto
egoismoda parte mia. Ero tut-
to concentrato sull’ambizione
di fare cose nuove. Alla fine
con Marilù e con Marina ci
siamo persi per strada, erava-
mo diventati estranei.

Suamadre comesi chiama?
Franca. Ha 90 anni.

Eha avuto un solo marito,quindi
avrà sofferto molto per i suoi di-
vorzi,suppongo.
Sì. Mi considera il Peter Pan
dei suoi sei figli. Io e mia sorel-
la più piccola siamo quelli che
lehannoprocuratopiùtribola-
zioni. Infatti anche Valeria ha
avuto due mariti: Francesco
Farina, figlio di Giussy, l’ex pa-
tron del Vicenza e del Milan, e
Riccardo Bertoncelli, il critico
musicalecheFrancescoGucci-
ni, per reazione contro una
stroncatura, immortalò con
tanto di cognome nella canzo-
ne L’avvelenata.

ComeequandohaconosciutoIla-
riaFilippi?
Era un’amica di Brando. Otto
anni fa, quando avevo già di-
vorziato da Marina, è venuta
a trovarmi con lui ed è scocca-
ta la scintilla.

Checosafasuamoglienellavita,
apartela mamma?

È un’ingegnera specializzata
in architettura. Lavora da casa
perunostudiodiMilano.Èan-
che fotografa professionista e
art director. Ha appena curato
un volume per la Mondadori.

Malavostradifferenzadietà,39
anni,non vi spaventa?
All’inizio sì, mi provocava im-
barazzo.Ora non più.Ilaria mi
ha insegnato un concetto di
amore che non conoscevo.

Quale?
Mettere l’altro al primo posto.
Io per lei sono al primo posto e
lei per me è al primo posto.

Ègeloso?
Sì, mi pare giusto, anche se
non ho mai avuto motivi per
esserlo.

Complimenti per aver contribui-
to ad alzare la media facendo al-
tri due figli in tarda età. Perché
gli italiani sono penultimi nella
classifica mondiale della natali-
tà,seguitisolo dai giapponesi?
Vuole una risposta di pancia?

Oditesta, scelga lei.
Tanto egoismo. Anche tanta
incertezza. Ma alla base di tut-
to c’è l’individualismo. È una
società che premia valori su-
perflui. Ha presente L’uomo
senza qualità di Robert Mu-
sil? Il povero Ulrich, già inabi-
lea confrontarsiconinventori,
scrittori, tenori e centravanti
famosi, legge di un geniale ca-
vallo da corsa e capisce di non
poter competere neppure con
unequino.Mailsuccessoèeffi-
mero e i soldi vanno e vengo-
no.Solo i figli restano per sem-
pre. Ti fanno riscoprire la vita
da prospettive sempre diverse.
Ti insegnano l’umiltà e la sem-
plicità. Ti costringono a met-
terti in discussione. Ti mostra-
no quanto la maieutica di So-
crate sia un’arte difficile: tu in-
segni le stesse cose a otto figli e
ti accorgi che ognuno di loro
reagisce in modo diverso.

In che cosa consiste il mestiere
del«mammo»?
Nelfare ilpadre.Giàallanasci-
ta di Francesco, mi ero impo-
sto di non andare mai più in
ufficio di venerdì, in modo da
restareconluitutto il finesetti-
mana a Verona. Adesso ci ho
aggiunto anche il lunedì. Sono
a Milano tre giorni a settima-
na, ma ogni sera torno a casa.
Per anni ho vissuto da solo in
trasferta, senza la moglie e i fi-
gli accanto, avendo per cena
una scatoletta di tonno e una
tavoletta di cioccolato fonden-
te, infinesostituiteconunatar-
tara di carne o di pesce. Basta.

Lemancailsuoatticodi500me-
tri quadrati con vista sul Duomo
diMilano?
Neanche un po’. Vedo Verona
dall’alto delle Torricelle. Mi
mancano semmai i 300 metri
quadrati di terrazzo, ma solo
perché ci organizzavo serate a
tema rimaste nel cuore degli
amici,comequellanatalizia in-
titolata «Recioto e pandoro».

Haundebole peril freddo?
Anche in vacanza di preferen-
za scelgo il Nord. Ultimamen-
te sono stato fra i ghiacciai in
Groenlandiae Islanda.Mipia-
ce pure l’alta quota. Ho visita-
to Tibet, Nepal, Ladakh, Bhu-
tan. Insomma, tendenzial-

mentemi considerohimalaya-
no.

Viaggiadi più dapensionato?
Pensionato? Sonosenior advi-
sor di Ernst & Young, prima-
riasocietà di consulenzainter-
nazionale. Inoltre sto lavoran-
do ad alcune start up basate
sulla blockchain, sistema di
certificazione con rigidi crite-
ri di sicurezza, distribuito in
Rete.Ha datoorigine alle crip-
tovalute. Una rivoluzione
uguale a Internet.

Nel 2017 le proposero di fare il
sindacodiVerona osbaglio?
Mi sono occupato di marke-
tingpoliticounpo’pertutti,da
Romano Prodi a Gianfranco
Fini, passando per la Lega.
Quasi sempre senza essere pa-
gato.Allafineprendevanopau-
ra perché capivano che il mio
metodo aboliva i favori e le
clientele, inunaparoladistrug-
geva il loro ecosistema.

Nonpotevadiventare sindaco.
Avevo suggerito: per ogni
azienda pubblica indicate voi
tre candidati, ognuno dei qua-
li fornisca curriculum, pro-
gramma e dimissioni in bian-
co che rassegnerà nel caso in
cui non riesca a conseguire gli
obiettivientro18mesi,eioscel-
go quello dei tre che ritengo
migliore. Spariti. La politica
espelle la gente come me che
non ha tessere e non scende a
compromessi.

Mada chepartesi colloca?
Da nessuna parte. Mi hanno

deluso tutti. Da giovane ero di
destra. Poi ho assimilato i con-
cetti sociali della sinistra. Alla
fine mi ritrovo quasi anarchi-
co. M’identifico con Michail
Bakunin, un genio.

Comevede Verona?
Immobile. Sono tornato dopo
un quarto di secolo e ancora
sento parlare di traforo delle
Torricelle, Castel San Pietro,
Casa di Giulietta, Arsenale... È
unacittàchetimantienegiova-
ne: ha fermato il tempo.

Maleidasindacochecosaavreb-
befattoperprima cosa?
Avrei costruito un polo scola-
stico unico in periferia, un
campus dove riunire tutti gli
istituti,conmense,campispor-
tivi, servizi centralizzati, par-
cheggi. Ha idea di quanti me-
tri cubi si sarebbero liberati
nel cuore della città?

Elaseconda?
Viale cineserieda piazzaErbe.
E anche il trenino stile Garda-
land che serpeggia nel centro
storico. È Verona, non Rimini.

Perchénon si puòfare?
Il difetto è nel manico. Non si
affidaunacittàdi260.000abi-
tanti a chi nella sua vita ha ge-
stito solo due segretarie anzi-
ché migliaia di dipendenti.

www.stefanolorenzetto.it

“ Hoiniziato
fotografando
inFierailministro
DalFalco.Permia
madresono
comePeterPan

(segue dalla prima pagina)

“ Conleprime
duemoglisono
statoegoista
AllafineMarina
Salamoneio
eravamoestranei

di STEFANO LORENZETTO

«Questiduefiglimihannosalvatolavita»
Il creatoredelportaleVirgilio,al terzomatrimonioconunaragazzacheha39annimenodi lui:«HoresistitocontroMartinSorrell,
ilmanagerpiùriccoalmondo.Hoavutounmelanomaetrebypassalcuore.Hopersotutto.Manonlacosapiùimportante:lafamiglia»

VERONARACCONTA¬ Marco Benatti

Marco Benatti in Groenlandia con
laterzamoglie,IlariaFilippi,27anni

Marco Benatti, 66 anni, con Leone, nato nel 2017, e Luce, nove mesi, gli ultimi arrivati dei suoi otto figli
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